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Introduzione e inquadramento progettuale 

 

Le note contenute in queste pagine illustrano, in sintesi, la realizzazione ed i risultati ottenuti 

dal Progetto Sperimentale di “Messa alla Prova in Università” (MaP) per minori autori di 

reato, proposto dal Servizio di Psicologia Clinica e Forense del Dipartimento di Psicologia 

dell’Università Cattolica, Sede di Brescia e co-finanziato dalla Fondazione della Comunità 

Bresciana. 

Il progetto ha coinvolto realtà istituzionali, sociali e territoriali che negli ultimi anni hanno 

già operato in collaborazione con l’Università - nell’ambito Penale Minorile e della Giustizia 

Riparativa - integrando aspetti di carattere scientifico-culturale con azioni di intervento 

socioeducativo e di promozione e diffusione di sensibilità culturale, civica e sociale.  

La finalità generale del progetto era realizzare, in un’ottica di ricerca-intervento e di 

sperimentazione sociale, un’esperienza di Messa alla Prova di minori autori di reato e 

inseriti in procedimenti penali presso il Tribunale per i Minorenni di Brescia all’interno del 

contesto universitario, allo scopo di validare una innovativa prassi di intervento 

generalizzabile e trasferibile, grazie alla partecipazione della Direzione Generale per la 

Giustizia Minorile e di Comunità del Ministero di Grazia e Giustizia, ad altri Distretti 

Giudiziari e ad altri Territori.  

 

I partner di Progetto sono stati i seguenti: 

Ente Capofila  

➢ Servizio di Psicologia Clinica e Forense dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 

Partner Operativi 

➢ Cooperativa Area  

➢ Istituto di Mediazione Familiare e Sociale 

➢ Fondazione Comunità e Scuola 

Partner Finanziatore 

➢ Banca Credito Cooperativo del Garda 

Partner Istituzionali 

➢ Direzione Giustizia Minorile e di Comunità, Ministero di Grazia e Giustizia 

➢ Tribunale per i Minorenni di Brescia 

➢ Procura per i Minorenni di Brescia 

➢ Ufficio Servizio Sociale Minorile (USSM), c/o Tribunale per i minorenni di Brescia 
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Articolazione del progetto e metodologia di lavoro 

 Il progetto presentava differenti caratteristiche innovative, un puntuale background teorico 

e metodologico ed una precisa analisi di contesto (dei bisogni e delle risorse) come 

analiticamente illustrato nel documento di progettazione. Le direttrici d’azione erano due, 

differenziate, ma integrate: un intervento clinico-sociale per il diretto coinvolgimento dei 

ragazzi in MaP e un intervento finalizzato a sensibilizzare e coinvolgere la comunità. 

 

L’azione diretta con i ragazzi in MaP 

L’intervento ha coinvolto un gruppo di otto partecipanti, tutti giovani di età compresa tra i 

17 e i 19 anni, selezionati dall’USSM in diverse fasi del loro percorso giudiziario. I ragazzi 

sono stati individuati sulla base di criteri condivisi tra l’équipe universitaria e i servizi 

minorili. Sette dei partecipanti hanno portato a termine il progetto. Un solo drop-out 

(parziale) si è verificato, non riconducibile a fattori interni al progetto, ma a una modifica 

del quadro giudiziario individuale. 

Tutte le attività previste dal progetto sono state realizzate in modo coerente con la 

pianificazione iniziale. La fase di avvio ha incluso un ciclo di colloqui clinici di assessment, 

realizzata da professioniste della Scuola di Specializzazione in Psicologia Clinica 

dell’Università Cattolica, finalizzati alla raccolta dell’anamnesi clinico-evolutiva e sociale, 

alla costruzione di un profilo psicodiagnostico individuale, all’esplorazione del reato e alla 

formulazione di una prima interpretazione clinico-evolutiva della condotta delinquenziale. 

Questa fase ha altresì consentito la valutazione del grado di trasformabilità del giovane e la 

definizione condivisa degli obiettivi di cambiamento. 

Al termine della valutazione, ciascun partecipante ha intrapreso un’attività 

individualizzata, co-costruita sulla base dei propri interessi e delle proprie competenze, con 

finalità di rafforzamento identitario e responsabilizzazione. Tra le attività individualizzate 

realizzate è possibile annoverare: conversazioni in lingua inglese con una docente 

universitaria, attività di potenziamento della lingua spagnola con due docenti volontarie 

esterne, rafforzamento delle competenze informatiche in affiancamento a una studentessa 

universitaria, attività di osservazione e trascrizione di colloqui nell’ambito di una 

Consulenza Tecnica d’Ufficio (CTU) con famiglie di origine straniera, supervisionata da un 

docente universitario, e un laboratorio fotografico curato da una docente dell’Accademia di 

Belle Arti di Brescia (LABA) che collabora con il Servizio di Psicologia Clinica e Forense.  

L’intervento ha inoltre incluso un’esperienza di Trekking Talk Therapy, realizzata nel mese 

di aprile lungo un percorso sul lago di Garda, gestita da operatori della Cooperativa Area. 

Tale attività ha integrato il lavoro di gruppo e l’esplorazione dell’ambiente naturale come 

strumenti per facilitare l’introspezione e la rielaborazione di vissuti emotivi. 

Nel mese di maggio si è svolto un percorso di “Gruppo di parola di giustizia riparativa”, 

condotto congiuntamente da due esperti dell’Istituto di Mediazione Penale e Familiare. Gli 

incontri hanno avuto l’obiettivo di promuovere processi di riflessione sulle proprie 
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condotte, sul danno arrecato e sulla posizione delle vittime, in una cornice narrativa e 

simbolica orientata alla responsabilizzazione ed alla riparazione. 

Infine, nel mese di giugno è stata condotta la fase conclusiva del progetto, con una nuova 

valutazione psicodiagnostica individuale. A tal fine, è stato sviluppato un protocollo di 

assessment che integra strumenti quantitativi e qualitativi, somministrati sia nella fase 

iniziale che finale in modalità test-retest. Tale approccio ha consentito una valutazione 

globale dell’efficacia trasformativa del percorso, in linea con una prospettiva di ricerca-

intervento che coniuga prassi clinica e riflessione scientifica. 

 

 

L’azione rivolta alla comunità 

L’intervento di comunità si è sostanziato in due aspetti. Il primo, di carattere tecnico e 

metodologico, ha orientato il lavoro di programmazione, coordinamento e valutazione 

secondo un’ottica interistituzionale e clinico-sociale. Si è trattato di una dimensione di 

lavoro processuale assai impegnativo, in quanto ha dovuto farsi carico della necessità  

integrare una pluralità di soggetti di differente natura (istituzioni giudiziarie, istituzione 

scientifiche ed organizzazione di privato sociale), ciascuna portatrice di proprie istanze, 

norme e culture professionali. Non di meno lo sforzo di integrare diverse risorse ed azioni 

sociali era uno degli obiettivi fondamentali del progetto, nella consapevolezza che solo un 

intervento che allargasse e mobilitasse il contesto di intervento potesse sostenere con 

maggiore efficacia il percorso riabilitativo dei ragazzi in MaP. 

Per tale obiettivo l’intervento con la comunità si è sviluppato anche attraverso alcune azioni 

rivolte ad un pubblico ampio attraverso due Community Conference (Cfr. Programmi 

allegati).  

Alla prima Conference hanno partecipato circa 90 persone che si sono confrontate in 8 gruppi 

di discussione, costituiti in base alle diverse appartenenze sociali e professionali: 

 

1. Operatori giuridici (Giudici ed Avvocati) 

2. Insegnanti 

3. Studenti 

4. Genitori 

5. Operatori psicosociali e sanitari 

6. Imprenditori ed operatori del privato sociale 

7. Amministratori pubblici e operatori della comunicazione 

8. Funzionari ed operatori della sicurezza 

 

 

La discussione si è sviluppata attorno a due questioni generali: 
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1. Qual è la percezione del fenomeno dei minori che commettono reati? Quali sono le 

caratteristiche sociali e psicologiche di questi ragazzi? 

2. Come viene vissuto e immaginato il rapporto tra questi minori e la risposta 

sociale/comunitaria, in particolare sul piano della giustizia e del “fare giustizia”? 

I contenuti emersi sono assai variegati.  Nell’insieme emerge uno scenario complesso, 

caratterizzato da timori e rassegnazioni, ma anche da visioni generative e proposte 

trasformative. Un mosaico di posizioni, che se da un lato restituisce aspetti di fatica e di 

preoccupazione, dall’altro lascia intravedere una sensibilità ed una potenziale apertura nei 

confronti di una possibilità di considerare l’intervento giudiziario in termini riparativi e 

inclusivi.  

Nella seconda Conference sono stati presentati i risultati emersi dai gruppi di discussione 

realizzati nella prima conference e riflessioni derivate dal lavoro realizzato con i ragazzi 

convolti nei percorsi di MaP. 

L’attività di sensibilizzazione è stata poi sostenuta da una significativa attività di 

comunicazione sociale e mediatica (Cfr. Rassegna stampa allegata). 

 

 

Esiti, riflessioni e prospettive future 

Il progetto ha evidenziato numerosi aspetti di valore, sia sul piano relativo all’intervento 

diretto con i ragazzi, sia in riferimento alla sensibilizzazione e coinvolgimento della 

comunità. 

Il significativo interesse suscitato a livello locale ed anche nazionale1 ha confermato la 

portata innovativa dell’iniziativa. L’attenzione mediatica generata e i successivi contatti 

istituzionali ricevuti hanno testimoniato la rilevanza del tema trattato, ulteriormente 

rafforzata dal ruolo attivo dei partner di progetto, i quali hanno promosso e condiviso i 

contenuti e le riflessioni emerse anche in altri tavoli di coordinamento. In questo senso, le 

due Community Conference, organizzate rispettivamente all’avvio e alla conclusione del 

percorso, si sono rivelate strumenti particolarmente efficaci: la loro articolazione, la qualità 

delle testimonianze e la partecipazione di voci eterogenee hanno favorito una riflessione 

profonda e collettiva, consolidando la rete interistituzionale e offrendo uno spazio di 

confronto concreto tra esperti, operatori e cittadini. 

Dal punto di vista soggettivo, i partecipanti hanno descritto l’esperienza come valorizzante, 

riconoscendo nel contesto universitario un ambiente in grado di restituire un’immagine di 

sé positiva e orientata al futuro. Anche le attività individualizzate sono state oggetto di 

particolare apprezzamento. I ragazzi, nella loro eterogeneità, hanno manifestato un globale 

 
1 . Nelle settimane immediatamente successive alla seconda Conference sono giunte richieste di inofrmazioni e contatti 

da parte di diverse realtà operanti in altri territori: il servizio sociale del Tribunale per i Minorenni di Catamia e di 

Messina, la fodnazione Ruth e il servizio sociale del Tribunale per i Mijnorenni di Napoli, l’Opera Dona Calabria che 

gestisce il Centro per la giustizia riparativa di Palermo. Un risocntor positivo è emerso anche dal confronto con la dr.a 

Pecorelli della Direzione della Giustizia Minorile e di Comunità del Ministero di Grazia e Giustgixia. 
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livello di coinvolgimento e soddisfazione, rinforzata dalla possibilità di co-costruire, 

insieme alle psicologhe tutor, un percorso in linea con i propri interessi e potenzialità.  

Parallelamente, è stato espresso un giudizio positivo sull’articolazione del progetto da parte 

delle figure professionali coinvolte nella presa in carico dei giovani, con particolare 

riferimento alla fase di assessment psicologico. La scelta di integrare strumenti qualitativi e 

quantitativi, somministrati in modalità re-test, ha permesso di redigere un profilo clinico 

articolato e di monitorare l’evoluzione dei singoli partecipanti in modo accurato e 

scientificamente fondato. Le restituzioni cliniche sono state riconosciute come strumenti 

utili nella ricalibrazione degli obiettivi e nella ridefinizione dei percorsi individualizzati. 

Nel complesso, la sinergia tra approccio clinico, contesto universitario e dimensione 

educativa ha rappresentato un elemento distintivo del progetto, capace di promuovere 

esperienze trasformative e generative sia per i ragazzi coinvolti, sia per le istituzioni 

partecipanti. 

L’analisi dell’esperienza progettuale ha messo in evidenza, accanto ai numerosi elementi di 

forza, alcune criticità che potranno orientare utilmente gli sviluppi futuri. In particolare, è 

stata riferita una percezione di scarsa integrazione tra le attività proposte, vissute talvolta 

come momenti tra loro poco connessi. Questa osservazione non sembra mettere in 

discussione la qualità o l’utilità delle singole proposte, che avevano già dimostrato una 

buona efficacia anche quando sperimentate separatamente in altri contesti, quanto piuttosto 

la necessità di rafforzarne l’articolazione in un percorso unitario e narrativamente coeso. In 

tal senso, sarà opportuno incrementare anzitutto la sincronizzazione delle azioni proposte 

e la loro continuità di percorso.  Va però anche osservato come l’insieme delle attività 

proposta ha costituito, per i ragazzi, un percorso assai impegnativo, non adeguato a tutti i 

profili clinici e sociali degli stessi. Alcune difficoltà incontrate ed il raggiungimento – in 

qualche caso – solo parziale degli obiettivi prefissati, può infatti essere ragionevolmente 

collegato anche alle condizioni di partenza dei ragazzi stessi. 

Parallelamente, il confronto tra gli operatori direttamente coinvolti e i rappresentanti dei 

diversi partner di progetto ha avviato una riflessione più ampia sulla trasformazione in atto 

nei profili dei minori autori di reato. In particolare, si rileva una maggiore lentezza e 

complessità nei processi di responsabilizzazione rispetto al reato e di avvio di una possibile 

elaborazione riparativa, elementi che richiedono tempi più distesi e strumenti di lavoro più 

articolati. 

In prospettiva, appare opportuno orientare lo sviluppo del progetto in più direzioni: 

rafforzare l’integrazione tra le attività proposte, potenziare la continuità narrativa del 

percorso ed estendere la fase di assessment iniziale a un numero più ampio di minori, così 

da consentire una selezione più mirata e coerente con le caratteristiche del progetto stesso. 

Una valutazione più estesa in fase iniziale potrà infatti fornire elementi utili per calibrare 

meglio gli obiettivi educativi, relazionali e trasformativi. 
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Infine, un’ulteriore prospettiva di sviluppo riguarda la possibilità di rendere maggiormente 

operativa e integrata la parte del progetto dedicata alla sensibilizzazione della comunità. In 

particolare, si potrebbe ipotizzare un coinvolgimento più diretto delle realtà sociali e delle 

scuole del territorio, promuovendo momenti di confronto e riflessione con i ragazzi su temi 

quali la responsabilità, la legalità e il significato della riparazione, contribuendo così ad 

ampliare l’impatto sociale e culturale del progetto e la sua valenza preventiva. 

 

Conclusioni 

Il progetto “Messa alla Prova in Università” si è rivelato un’esperienza formativa e 

trasformativa, tanto per i giovani coinvolti quanto per i professionisti e le istituzioni 

partecipanti. La possibilità di far convergere spazi di diversa natura ha aperto un varco 

concreto nella direzione di un sistema penale minorile sempre più orientato alla riparazione, 

alla responsabilizzazione e alla valorizzazione delle risorse personali. 

L’Università si è dimostrata non solo luogo simbolico di opportunità, ma anche contesto 

reale in cui le traiettorie dei singoli hanno potuto essere accolte, rilette e potenzialmente 

riorientate. I risultati ottenuti, pur nel rispetto delle diverse velocità evolutive dei ragazzi, 

suggeriscono che l’investimento in progetti ad alta intensità relazionale, integrati e 

contestualizzati, rappresenta una direzione promettente per la giustizia minorile. 

In questa prospettiva, si auspica che il lavoro svolto possa rappresentare non un punto di 

arrivo, ma una base solida su cui costruire nuove progettualità, sempre più radicate nei 

territori, inclusive e capaci di generare reale trasformazione. 
 

 

Brescia 14/07/2025  
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